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Giovedì 22 luglio 1999 2 IL FATTO l’Unità

◆È durato un’ora e mezza
il colloquio fra il sindacalista
e il Capo dello Stato

◆E oggi Fossa (Confindustria)
chiuderà la serie di incontri
al Quirinale con le parti sociali

Lungo faccia a faccia
fra Ciampi e Cofferati
Il presidente ha ricevuto il leader della Cgil

FRANCO BRIZZO

ROMA «Sono stato convocato,
così come altri rappresentanti di
sindacatieimprese,dalPresiden-
te della Repubblica. Quindi, oggi
pomeriggio,ascolteròquelloche
mi dirà Ciampi». Così il leader
della Cgil, Sergio Cofferati, taglia
corto a chi gli chiedeva ieri po-
meriggio dettagli sulla sua visita
alQuirinale.

Com’ènoto ilCapodelloStato
aveva già ricevuto i leaderdiUile
Cisl, iquali,a lorovolta, avevano
riferito del «forte appello» di
Ciampi in difesa della concerta-
zione. Ma il segretario generale
della Cgil mantiene la consegna
del silenzio e, all’uscita, «bocche
cucite» da parte sindacale come
era stato promesso.Naturalmen-
te non ci si poteva aspettare che

dettagli del colloquio tra il presi-
dente della Repubblica e il leader
di corso d’Italia venissero dagli
ambientidelQuirinale.

Eppure che non si sia trattato
di un colloquio di circostanza lo
dimostra il fatto che Ciampi e
Cofferati si siano intrettenuti cir-
caun’oraemezza.Èfacilearguire
che i due abbiano passato in ras-
segna tutti gli aspetti della com-
plessa situazione politica, nella
quale la tensione che sulle pen-
sioni e, più in generale, sui carat-
teri della manovra finanziaria
che D’Alema e Amato si stanno
preparando a varare, costituisce
unodeipuntipiùdelicati.

È facile arguire che, come già è
accadutoconLarizzaeconD’An-
toni, il presidente della Repub-
blica abbia esortato anche il se-
gretario della Cgil ha non essere
tentato, di fronte alle difficoltà,

ad abbandonare il metodo della
concertazione.Checosaabbiari-
sposto Cofferati non è dato sape-
re,anchese leposizionidelsegre-

tarario della
Cgil erano sta-
te ampiamen-
te espresse in
mattinata in
un’intervista
alla Repubbli-
ca, in cui
qualcuno ha
letto anche
una punta di
preoccupazio-
ne per un ec-
cesso di inter-

ventismo da parte del Capo
dello Stato nelle materie che
oppongono il governo al sin-
dacato.

Alla vigilia del primo faccia a
faccia, dopo tante polemiche a

distanza, con il presidente del
Consiglio (ma un altro - questa
volta in pubblico - ci sarà ve-
nerdì alla festa dell’Unità della
Capitale), era del tutto preve-
dibile che Cofferati avesse un
atteggiamento prudente.

Intanto il presidente della
Repubblica si prepara all’in-
contro di di oggi con Confin-
dustria e il suo presidente
Giorgio Fossa. Il vicepresidente
degli industriali, Carlo Callieri,
ha tenuto a sottolineare ieri
che l’incontro era programma-
to da tempo e quindi niente a
che fare ha con il confronto
con il governo di queste setti-
mane.

Tuttavia Callieri, giudica
«utili e opportuni» gli incontri
che il presidente della Repub-
blica, sta tenendo al Quirinale
con le parti sociali.
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Mattarella: non vogliamo
riscrivere il Patto sociale■ CARLO

CALLIERI
«Incontri utili
programmati
da tempo
che aiutano
il confronto
tra le parti»

■ «IlgovernononhaallostudiounnuovoPattosocialemahadirecenteri-
baditoil ruoloessenzialedellaconcertazioneconlepartisocialiqualeme-
todoperperseguireobiettividisviluppoeconomicoecrescitaoccupazio-
nale».Èquantohaaffermatorispondendoadun’interrogazionedeiDe-
mocraticiSergioMattarella.«L’azionedelgoverno-haaggiuntoilvice-
premiernelcorsodelquestiontimeallaCamera-èvoltaalcompletamen-
todellarealizzazionedellemisurecontenutenelpattosocialeperlosvi-
luppoel’occupazione».AlriguardoMattarellahaassicuratochel’attua-
zionedelpattosociale«èoggettodicostantemonitoraggio»dapartedel
governoche«hagiàattuato-hariferito-96adempimentiprevistidalpat-
tosuuntotaledi239.Inparticolaredegli83impegniinscadenzaalladata
del31luglio1999,nerisultanoattuati57,pariadunapercentualesupe-
rioreal60%,aterminenonancoradecorso».Mattarellaperaltrononha
negache«talunedifficoltà»sonointervenute«insedediattuazione»,e
tuttavia-haricordatotragliadempimentigiàattuativisono«elementidi
grandenovitàcheriguardanolafiscalitàdelle imprese».

Sergio Mattarella
In alto il presidente Ciampi

Pubblico impiego, Fp-Cgil minaccia lo sciopero
«In Finanziaria chiare indicazioni sulle risorse per i contratti»

CAMERA/2

Due croniste del «Borghese»
a Montecitorio con una finta pistola
■ Clamorosa,maancheassaigrevebeffatiratadalsettimanale«IlBorghese»

allaCamera:un«commando»diduegiornaliste(chenaturalmentenonsi
sonoqualificatecometali)èriuscitoapenetrareaMontecitorio-conla
complicità,esplicitamenteammessa,diqualcunoall’internodelPalazzo-,a
superareindennitutti icontrolliedalmenoquattrovarchi,afrequentareper
piùdiun’oraseraletuttigliambientipiùriservati,armeggiareconunapisto-
lagiocattolosinoalcorridoiocheportaagliufficidelpresidentedellaCame-
ra,e infineadabbandonareneipressidell’ufficiodelvicepresidentePierlui-
giPetriniunaborsacontenenteunfintoordignoconunafintarivendicazio-
ne.Labravataèstatarealizzatail15luglio,maèstatascopertasolo ieripo-
meriggio,quando«IlBorghese»,chevainedicolastamane,haanticipatolo
scoop: laborsaconlafintabombaeraancoralì,dov’erastataabbandonata
unasettimanaprima.Tuttoèdocumentatodaunaregistrazionetelevisiva:
unadelleduegiornalisteaveval’obiettivocelatosottounfoulard.Edilservi-
ziodelsettimanaleècorredatodaun’ampia, inconfutabiledocumentazione
fotograficadellabravata.Selebeffahacaratterismaccatamenteprovoca-
torieanti-istituzionali(bastipensarealleorigini fascisteemaisconfessate
delsettimanale),bisognapurdirecheessaèstataresapossibileancheda
duefattori. Ilprimo:cisonostatidifettiseridi funzionalitàdeipurrigorosi
servizidisicurezzadellaCamera.Tral’altro imetaldetectorhannoinutil-
mentedatol’allarmequandounadelledueèpassataindenneconunapisto-
la-giocattolodimetallo.Ilsecondofattore:c’èstatodicerto ilsostegnoatti-
vodiqualcheparlamentare.Unadelleduecronistescrive infattidiessersi
«procurataunaccredito»perentraredall’ingressoprincipale.Ebbene,solo
undeputatohatitoloperrichiedereefarconsegnareunsimilepassi.L’altra
cronista,perpassaredall’areamenosorvegliata incuihannosedegliuffici
deigruppiparlamentarihaammessodiessersiservitadelpassispeciale
procurato«daunanostracompliceaPalazzo».

FELICIA MASOCCO

ROMA Rischiadiaprirsiunnuovo
fronte sulversantedei servizipub-
blici. La mobilitazione è scattata
nel pubblico impiego dopo che,
non senza sorpresa, si è scoperto
che il Dpef non contemplava
esplicitamente le risorse per i con-
tratti e lacontrattazioneintegrati-
va. Accadeva due settimane fa. Ie-
ri, invece, ildirettivodellaFunzio-
ne pubblica-Cgil ha deciso di pro-
porre alla confederazione, oltre
che a Cisl e Uil di categoria, di
chiamare il settore allo sciopero
generale se a settembre in Finan-
ziaria le risorsenecessarienonver-
rannoindicateinmodochiaro.

Ma non c’è solo questo. Forte
preoccupazione è emersa sullo
statodiapplicazionedelleriforme
nell’amministrazione pubblica: si
chiedono tempi più rapidi e in
questo il sindacato si esprime al-

l’unisono con
il sottosegreta-
rio alla presi-
denza del Con-
siglio, Franco
Bassanini che
di recente è tor-
nato a sostene-
re l’esigenza di
un’accelerazio-
ne. Preoccupa
in particolare
(manonsolo)il
rallentamento
con cui si procede sul riordino dei
ministeri. «C’è chi cerca di pren-
dere un po‘ di tempo - spiega il se-
gretario generale di Fp Paolo Ne-
rozzi -. Sarebbegravissimose il go-
verno rinviasse la riforma di alcu-
ni mesi. Un’ulteriore proroga del-
ladelegachescadealuglio, (sipar-
la di 90 giorni, ndr) rappresente-
rebbe un segnale non positivo per
quelle forze che hanno creduto e
credononelleriformeBassanini».

I rallenta-
menti, unita-
mente alla
mancanza del-
le risorse per i
contratti inflig-
gerebbero, per
Nerozzi, un
«colpo mortale
alla pubblica
amministra-
zione».

Le risorse
mancanti che

insieme alla paventata delega po-
trebbero sfociare in nel conflitto
riguardano il secondo biennio
economico, cioè tutto il 2000 e
tutto il 2001. Sono circa 1milione
e mezzo i lavoratoripubblici coin-
volti per il quali, per i due anni,
viene chiesto un incremento sala-
rialedel2,1%.

«Al momento -spiega il segreta-
rio nazionale Laimer Armuzzi -
viene garantita solo la copertura

dell’indennitàdivacanzacontrat-
tuale, è una chiara volontà di non
volerrinnovareilcontratto».

Nel Dpef sono previsti 13.500
miliardidestinatinelquadriennio
ai rinnovi contrattuali, personale
non contrattualizzato, potenzia-
mentodell’offertadei servizi, assi-
stenza agli anziani, l’infanzia, la
giustizia e l’informatizzazione ed
altroancora.

Insomma,lacifrasidovrebberi-
partire tra gli utenti dei servizi e i
lavoratori che li erogano e questo
per laFp-Cgil è«perversooltreche
inaccettabile».

È tutto sotto controllo, sembra
rispondere il ministro della Fun-
zione pubblica Angelo Piazza: «La
Finanziariarisolveràilproblema»,
assicura. «Stiamo lavorando per
far sì che non ci siano difficoltà
che vadano ad intervenire con
l’attuazione della riforma ammi-
nistrativa». Una riforma che - ha
ricordato il ministro - richiede tra

l’altro la valorizzazione del perso-
nale pubblico anche sul piano de-
gli incentivi alla produttività. «Se
questo aspetto venisse penalizza-
to, anche per ragioni finanziarie
generali si rischierebbe di paraliz-
zare i processi di riforma in atto
con un danno per tutto il paese»,
concludePiazza.

A questo punto non resta che
aspettare la definizione della ma-
novra e la vigilanza del sindacato
sarà strettissima sebbene non ci
sia alcuna intenzione - assicurano
alla Fp-Cgil - di cercare lo scontro
ad ogni costo. Se laFinanziaria ga-
rantirà le risorse necessarie per i
contratti,unaricadutaimmediata
si potrebbe avere sui tempi della
trattativa che il sindacato chiede-
ràdianticipareinmodochesipos-
sa concludere prima del Giubileo.
Questosignificherebbesalvaguar-
dare l’Anno santo da possibili agi-
tazioni che potrebbero interferire
conlemanifestazionipreviste.

■ IL MINISTRO
PIAZZA
«La manovra
risolverà
il problema, noi
vogliamo
valorizzare
il personale»

SEGUE DALLA PRIMA

SCUOLA E FORMAZIONE,SCUOLA E FORMAZIONE,
NUONUOVE GENERAZIONI E LAVE GENERAZIONI E LAVVOROROO

Coordina: Marco Liera
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SPAZIO CINEMA FESTA DELL’UNITÀ DI ROMA

EX MATTATOIO DI TESTACCIO

Per porre domande a Massimo D’Alema e Sergio Cofferati 
via Internet l’indirizzo

È : dalemacofferati@democraticidisinistra.it

MASSIMO D’ALEMA
SERGIO COFFERATI

MA I DEMOCRATICI
SONO COSÌ CATTIVI?

no quando si è unitari e quando non
lo si è, che decidono cioè che la posi-
zione unitaria dei loro consoci si giu-
dica dalla distanza più o meno am-
pia dalla condivisione delle loro tesi:
quelle sì ovviamente sempre giuste
(con la G maiuscola, mi raccoman-
do) e sempre più unitarie (con la U
maiuscola, mi raccomando).

C’è, cioè, nel ragionamento un
presupposto che, se non fosse svolto
da un amico, oltre che da un attento
commentatore delle cose politiche,
risulterebbe davvero intollerabile
che la verità appartenga a qualcuno
e che agli altri sia unicamente asse-
gnato il compito di conformarsi op-
pure di essere sottoposti al ludibrio
come coloro che mettono a repenta-
glio i «luminosi destini della mag-
gioranza» (sic!). Gli stessi esempi fat-
ti lo dimostrano a fortiori. Prendia-
mo il caso de l’Ulivo, e del cosiddet-
to vertice: noi non l’abbiamo mai ri-
fiutato! Abbiamo semplicemente
cercato di spiegare che una somma-
toria indistinta di sigle e siglette
non corrispondeva per niente alla
richiesta di cambiamento che c’è
nel paese, e che se volevamo ripren-
dere l’intuizione che ci fece vincere
il 21 aprile del ‘96, e non ripetere gli
errori successivi occorreva partire
dalla condivisione del progetto.

In quanto alla nostra dichiarazio-
ne di contrarietà al disegno di legge
sulle biotecnologie, essa è basata su
motivi assai seri che come si sa coin-
volgono da tempo in discussioni
anche accalorate, e non solo in Ita-
lia, parti ampie della comunità
scientifica, e che ci vedono del resto
in buona compagnia, a cominciare
da Legambiente e dal ministro Ron-
chi, che proprio sulle stesse pagine
de l’Unità, e nello stesso giorno,
spiega quali e quante problematicità
e preoccupazioni, oltre a rischi e pe-
ricoli, comporti l’adozione di queste
tecniche, e come dunque, senza sot-
tovalutarne gli indubbi vantaggi e
quindi le grandissime potenzialità
produttive e sanitarie, occorra evita-
re, qui sì, fondamentalismi, com-
presi però quelli di un «facilismo at-
tuatorio». Sarebbe interessante sape-
re se su questa questione è proprio
così granitica la posizione dei De-
mocratici di sinistra.

E per ultima la questione Giusti-
zia. Mi limito ad affrontarla in pillo-
le. Condivido che oggi la discussio-
ne su di essa sia «una specie di
spiaggia avvelenata, che intorbida le
onde e le rimanda ad inquinare il
mare». Meno convincente (permet-
tete che lo dica uno la cui «profes-
sione di garantista» è iniziata ben
prima che a finire in galera fossero i
politici) è questa sorta di nuova
equidistanza, in cui Sansonetti sem-
bra mettersi, tra destra e sinistra, tra
giustizialisti e garantisti, tutti egual-
mente sovraeccitati dalle rispettive
convenienze ed ideologie, e tutti da
riportare all’ordine. Qui, e spero

non solo io, non ci sto. Che anche
nel centrosinistra vi siano stati ec-
cessi e fondamentalismi, non deve
essere certo «l’Unità» a ricordarme-
lo. Ma che il dibattito di questi anni
si riduca ad una sorta di «abbiamo
sbagliato tutto, ritorniamo a zero»
questo mi rifiuto di accettarlo. An-
che perché ci sono tanti colpi di
spugna, e non è certo il meno peri-
coloso quello della memoria. Come
se tutto quello che è avvenuto in
questi anni (la questione morale,
Tangentopoli e via discorrendo) fos-
se solo un incidente della storia, o il
frutto di alcuni eccessi interpretati-
vi. Resta, la sgradevole sensazione,
questa sì da superare, di un vizio,
speriamo non congenito, di «incat-
tedrarsi», e di decidere per gli altri,
di definire quello che devono fare,
assegnando le parti e giudicando i
buoni e i cattivi a seconda delle pro-
prie convenienze e posizioni, salvo
poi, una volta ribaltate le une e le
altre, ricominciare come se niente
fosse, ad assegnare nuove pagelle.

Un vizio vecchio, che una volta si
sarebbe definito di egemonismo e
pedagogismo, dal quale mi sembra-
va che tutti dovessimo ormai essere
fuori, anche perché se esso è perico-
loso in generale, quando ognuno di
noi, lungi dal rappresentare quel
51% che ci permette di vincere, rap-
presenta tante rispettabili, ma insuf-
ficienti forze, questo diventa addi-
rittura grottesco e disarmante.

WILLER BORDON
* coordinatore

dell’esecutivo nazionale
de I Democratici


